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Testo principale 

Maria Delia Contri, Quando il mezzo è il fine. O della “mass age” di McLuhan e del “vulgo” di Machiavelli 

 

Glauco Maria Genga 

Mariella Contri scrive nel suo testo: «La regola analitica che prescrive di dire senza 

censure e senza omissioni (…) istituisce uno stile (…) in cui non c’è niente da s-coprire, c’è solo da 

accorgersi di quello che è tutto lì, “bello da vedere”»;
2
 e bello da udire, aggiungo.  

La mia è una sottolineatura; mi sono sorpreso e soffermato sul passaggio successivo: 

«Bisogna però non farsi ingannare dall’astuzia con cui l’attenzione può venire deviata, spostata (…) 

su una pluralità di intenzioni contraddittorie».
3
  

Mariella introduce subito il tema dell’astuzia, per cui abbiamo a che fare con l’astuzia 

come stile discorsivo, come modalità di rapporti per cui, non dico che ci sia immediatamente del 

                                                
1 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 
2 M.D. Contri, Quando il mezzo è il fine. O della “mass age” di McLuhan E del “vulgo” di Machiavelli, Testo 

introduttivo al Simposio del 13 maggio 2017, www.societaamicidelpensiero.it 
3 Ivi, p. 1. 
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dolo, sempre e in tutti i casi, però, Mariella dice che qualcuno intende spostare la nostra attenzione 

su una pluralità di contraddizioni.  

Se questo è vero, come è vero, significa che quei primi due esempi nel testo – l’uomo in 

bicicletta che non faceva che contrabbandare biciclette e il famoso racconto di Edgar Allan Poe – si 

riferiscono, comprendono, includono la volontà di occultare qualche cosa, di occultare dei pensieri, 

degli affetti, degli atti mentre, appunto, Mariella richiamava la regola analitica che prescrive di dire 

senza censure e senza omissioni.  

L’analista può suggerire e invitare il soggetto che è sul divano: ‘Osserva anche tu quello 

che mi stai dicendo in qualche modo’. McLuhan dice che non si tratta di un qualche cosa che sta 

portando il mezzo, ma è il mezzo stesso, quindi: ‘Guarda un po’, osserva com’è la tua condotta’.  

Da una parte è vero che l’analista, con l’attenzione fluttuante, non ha da mettere a tema né 

privilegiare alcunché, dall’altra è anche vero che l’analista sa che cosa sta cercando, o meglio egli è 

passato attraverso la nevrosi come categoria generale. Il suo può essere stato un caso del tutto 

diverso da quello del suo paziente, ma pensiamo alla stima per il sintomo: se nei colloqui 

preliminari non emerge qualche cosa che sia la dichiarazione o il riconoscimento del proprio 

sintomo, faremo bene ad essere guardinghi nel prendere in analisi una persona.  

Quindi non prendiamo in analisi qualcuno a seconda della gravità dei suoi sintomi, ma 

secondo la effettiva o sincera dichiarazione, il riconoscimento almeno in parte, di uno dei suoi 

sintomi. 

Circa la tecnica analitica, c’è un passo – che ora non leggo tutto, ma rinvio e poi proporrò 

per il sito – tratto da una lettera di Freud a Ferenczi, dove Freud riprende quello che aveva scritto 

nelle raccomandazioni tecniche tra il 1913 e il 1914.
4
 Nella lettera, che è del ’28, Freud lamenta il 

fatto che gli analisti suoi discepoli, i più fedeli, l’avessero in un certo senso “scimmiottato” – il 

verbo che utilizza non è questo –: essi avevano trattato come un tabù gli stessi consigli che Freud 

aveva dato loro quindici anni prima: «(…) le Raccomandazioni tecniche che scrissi tanto tempo fa 

erano di ordine essenzialmente negativo. Mi pareva che la cosa più importante fosse sottolineare 

quello che non si deve fare e segnalare le tentazioni di scegliere direttive contrarie all’analisi. 

Lasciai al «tatto» tutto ciò che di positivo si dovrebbe fare (…)»
5
 

Sarebbe un errore – pensavo leggendo il testo di Mariella – focalizzare la nostra attenzione 

di analisti, e forse anche fuori dalle sedute, sull’agguato (altra parola che tu spendi nel testo) che il 

soggetto può tenderci. Ma è vero che talvolta ci tende questo agguato.  

Non va cercato l’agguato, va cercata se mai la produzione feconda, il momento in cui 

intervenire e dire ‘Ci siamo’.  

Anche qui mi pare che possiamo essere d’accordo con McLuhan quando dice che «ogni 

linguaggio produce il proprio soggetto».
6
 Allora anche la tecnica analitica produce il proprio 

soggetto: o meglio, credo che si possa dire che l’analisi non produce psicoanalisti a propria volta, 

ma produce anzitutto dei soggetti guariti, o almeno un po’ guariti; questa è un’espressione cara a 

Giacomo Contri, introdotta qualche anno fa. Questa espressione mi piace: ogni volta che diciamo 

guariti diciamo almeno un po’ guariti; poi fra costoro vi sarà qualcuno che farà lo psicoanalista, ma 

non è una trasmissione interna alla psicoanalisi.  

                                                
4 S. Freud, Nuovi consigli sulla tecnica della psicoanalisi, 1913-14, OSF, Vol. 7, Bollati Boringhieri, Torino.  
5 Lettera di Freud a Ferenczi del 4 gennaio 1928, cfr. E. Jones, 1962, vol. II, pp. 297-298.  
6 M.D. Contri, Quando il mezzo è il fine. O della “mass age” di McLuhan E del “vulgo” di Machiavelli, testo citato. 
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Se ogni linguaggio produce il proprio soggetto, il punto di forza di Freud – e nostro con lui 

– è di avere incentrato, messo a punto la tecnica analitica.  

Nelle ultime pagine di Totem e tabù
7
 – porto un breve esempio –, Freud colloca all’interno 

dell’ultimo capitolo, quello dedicato al ritorno del totemismo nei bambini, un esame molto attento 

di che cos’è che consente il progresso nella civiltà: si sta chiedendo come accade che vi sia una 

continuità psichica nella sequenza delle generazioni, come accade che qualcosa passi da una 

generazione all’altra. 

Scrive che non basta che ci richiamiamo alla tradizione, come di solito si fa: perché accada 

questa continuità psichica fra più generazioni, occorre «(…) l’ereditarietà di alcune disposizioni 

psichiche, che richiedono una certa spinta individuale per ridestarsi e diventare operanti».
8
  

Questo mi sembra esattamente il punto: occorre una spinta individuale perché la 

generazione successiva faccia proprie o erediti alcune questioni, le rielabori e poi trovi una 

soluzione, ed è il passaggio – alcuni lo avranno già riconosciuto – in cui Freud cita il celebre detto 

di Goethe: “Ciò che hai ereditato dai padri riconquistalo, se vuoi possederlo davvero”.
9
  

Freud subito dopo scrive: «Il problema apparirebbe ancora più difficile se dovessimo 

ammettere che esistono moti psichici tali da poter essere repressi così completamente che di essi 

non resta traccia alcuna. Ma moti del genere non esistono. Anche la repressione più violenta è 

costretta a lasciare spazio a moti sostitutivi deformati e alle reazioni che ne conseguono».
10

 Come 

dire che una condotta per quanto voglia nascondere qualcosa, intanto però mette in campo 

qualcos’altro, lascia traccia di quello che fa, esattamente come quel tale che passa la frontiera con la 

bicicletta… 

Freud continua: «Ma se le cose stanno così, possiamo formulare l’ipotesi che nessuna 

generazione sia in grado di nascondere alla generazione successiva processi psichici di una certa 

importanza. La psicoanalisi ci ha infatti insegnato che ogni uomo possiede nella sua attività psichica 

inconscia un apparato – tanti anni fa Giacomo ci ha fatto notare che Freud negli ultimi anni ha 

preferito parlare di realtà psichica più che di apparato psichico – che gli consente di interpretare le 

reazioni di altri uomini, ossia di far recedere le deformazioni che l’altro ha imposto all’espressione 

dei propri impulsi emotivi. Su questa stessa strada dell’intelligenza inconscia di tutti i costumi, delle 

cerimonie e dei canoni lasciati alle spalle dal rapporto originario con i progenitori, può essere 

riuscito a generazioni successive di far proprie l’eredità (…) delle generazioni precedenti».
11

  

Maria Delia Contri 

Che testo è questo? 

                                                
7 S. Freud, Totem e tabù, 1912-14, OSF, Vol. 7, Bollati Boringhieri, Torino.  
8 Ivi, p. 161.  
9 Goethe, Faust, parte prima, prima scena della Notte in S. Freud, Totem e tabù, 1912-14, OSF, Vol. 7, Bollati 

Boringhieri, Torino, p. 161.  
10 Ivi, p. 161. 
11 Ivi, p. 161. 
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Glauco Maria Genga 

È il finale di Totem e tabù.  

In quel momento ha presente il grande scenario della storia dell’umanità. Ora prendiamo 

un esempio tratto dal divano, ci sono tanti esempi così, e torno sul trauma: questo è un esempio non 

qualunque. 

Se un bambino o una bambina piccola entra nella camera da letto dei genitori (per caso o 

perché mosso dall’avere avvertito qualcosa o soltanto dalla propria curiosità) e in quel momento 

mamma e papà stanno facendo l’amore persuasi, come tutti noi saremmo persuasi, che questo debba 

o possa essere tenuto nascosto dalla percezione dei figli – e qui sarebbe da riprendere il commento 

di Giacomo Contri nel Pensiero di Natura al brano di Agostino su questo punto –, se i genitori si 

arrestano imbarazzati perché vengono scoperti nudi (loro pensano di essere stati scoperti nudi nella 

loro animalità, mentre il bambino o la bambina non sta pensando questo) e si sentono così proprio 

perché scoperti in quell’atto sessuale, allora a questo punto basta una frase qualsiasi o il moto di 

imbarazzo del genitore, che faccia intendere a quel bambino o a quella bambina che non avrebbe 

dovuto trovarsi lì, basta questo perché vi sia trauma. Non è la visione dei corpi svestiti o abbracciati, 

ma la frase, perché il piccolo o la piccola penserà di essersi trovato nel posto sbagliato al momento 

sbagliato.  

Che cos’è questo pensiero? È esattamente l’opposto del pensiero che il bambino aveva 

cinque minuti prima nell’avvicinarsi alla stanza, che era invece: ‘Se lì c’è qualcosa che m’interessa, 

voglio esserci anch’io, tipo Where’s the party? 

Questo anche a proposito dell’umiliazione di cui scriveva Giacomo Contri l’altro giorno:
12

 

da quel momento in poi è messo in crisi il desiderio di sapere.  

Tra quei Blog che siamo stati invitati a rileggere,
13

 ce ne sono due, quelli del 30 e del 29 

marzo circa l’amore, che mi sembrano più efficaci di altri quanto all’imprudenza infantile.
14

 Ecco 

un esempio di come con l’analisi si possa cercare poi di riprendere questo filo e di arrivare a 

giudicare anche quella che è stata la mossa, la frase, il comportamento del genitore e in questo 

senso lo si sa spiegare meglio di quello che quel genitore potrebbe dire per spiegare perché si è 

ritratto dall’abbraccio o ha detto o fatto capire al bambino o alla bambina “Non avresti dovuto 

essere qui”. 
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